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MARCO, LUCA E PAOLO PAGETTI ALLA GUIDA DI UN’AZIENDA CHE È CRESCIUTA A PAVIA E ORA CON LE PROPRIE MACCHINE È PRESENTE IN CINQUE CONTINENTI

Realtà economiche a Pa -
via? Ci sono solo università
e ospedali. Un dogma che
negli anni ha trovato poche
eccezioni. E, invece, a dare
un’occhiata più at ten ta si
scoprono realtà imprendito-
riali che, poco note sulle
rive del Ticino, hanno da
tempo conquistato fama e
gloria in tutto il globo. Un
esempio? La “Co ven Egi -
dio”, le cui macchine per la
profumeria sono da tempo
protagoniste in tutti e cin-
que i continenti. Un’a zienda
che por ta il nome del suo
fondatore, un perito mecca-
nico ex dipendente della
Inno cen ti che, a metà degli
anni Cin quanta, decise di
mettersi in proprio come
terzista di costruzioni mec-
caniche, in stallandosi in un
capannone di fronte alla
Snia Viscosa. In poco tempo
la Co ven si specializzò nel
ri em pimento di bombolette
spray. 
Contribuendo al buco

nell’ozono? «E’ anche per
questa diceria che alla fine
l’azienda cambiò settore –
rac conta Marco Pagetti, che
nel 1976 prese in mano le
sorti dell’impresa – All’ini -
zio era effettivamente usato
il fluoro come propellente,
ma è stato sostituito quasi
subito da altri gas. Nessuna
conseguenza per l’ozono,
ma questo non ha impedito
alla diceria di continuare a
circolare».

Pagetti aveva studiato al -
l’istituto tecnico insieme al
figlio di Coven, Giovanni,
che decise di non seguire le
ombre paterne per dedicarsi
alla medicina diventando
un apprezzato anestesista.
«Ero stato da poco assunto
da un’azienda chimica –
racconta Marco Paggetti, –
quando venne a mancare il
signor Egidio. Io conoscevo
l’azienda, visto che, per su -
perare un momento di diffi-
coltà, mi avevano permesso
di lavorarvi per quattro
mesi, prima di partire per il
servizio militare. Proposi a
Giovanni di mandare avanti

insieme l’azienda e gli chie-
si di pazientare qualche an -
no per permettermi di avere
il necessario per liquidare la
sua parte. Devo tantissimo
alla famiglia Coven e, per
questo motivo, non mi sono
mai sognato di cambiare il
nome dell’azienda».
A giugno 1976 Pagetti ri -

mane socio unico della Co -
ven. La svolta per l’azienda
arriva nel 1994. «Ci fu
un’ulteriore crisi nel settore
delle bombolette spray e
stavo cercando di diversifi-
care l’attività – racconta –
All’ultimo momento decisi
di partecipare a Cosmoprof,

l’importante fiera di Bolo -
gna, e fortuna volle che fos -
se ancora libero un piccolo
stand. Andai con mio figlio
Luca appena diciottenne e
con due macchinette ma -
nuali per l’imbottigliamento
del profumo, che erano lo
sviluppo di un la voro del
signor Egidio. Lui era così:
aveva un’idea, la sviluppava
e quando era fi nita… passa-
va ad altro. A Bologna fu un
grande successo, passammo
tutti i giorni della fiera a
parlare in inglese e ci ritro-
vammo con un numero con-
sistente di ordini dall’estero,
soprattutto Tunisia e Alge -
ria».
A distanza di quasi un

quarto di secolo, le macchi-
ne semiautomatiche e auto-
matiche Coven - dosatrici e
aggraffatrici - hanno con qui -
 stato il mondo, dagli Emi rati
Arabi alle Hawaii, al l’In do -
ne sia, ben conosciute da
tutti i più prestigiosi marchi
di alta profumeria. «E’ un
mercato particolare, non è
ben visto dal le aziende con
grandi fatturati, perché crea
problemi, so prattutto nella
ge stione delle bottigliette
dalle forme più varie e
anche nel la ge stione dei
componenti. Per esempio i
tubicini che vanno inseriti
nelle bottigliette: a meno che
non si tratti di nu meri enor-
mi, vengono forniti della
medesima lunghezza e
vanno adattati manualmen-

te, a meno di non avere una
delle nostre macchine che
sono in grado di tagliarli
automaticamente in misu-
ra».
Qual che anno fa, la fami-

glia Pagetti – i figli Luca e
Paolo da tempo af fiancano
il padre Marco – ha lasciato
viale Monte grap pa, per
installare la pro  pria attività
al Bivio Ve la, prima in via
Aschieri e, dal 2008, in via
Mario Chiri. Più di re cente,
i figli hanno sostituito il
padre nei viaggi interconti-
nentali per partecipare alle
più importanti fiere del set-
tore: Tokio, Du bai, Las Ve -
gas, Hong Kong… «In stal -
liamo le mac  chine in tutto il
mondo e garantiamo l’assi-
stenza, via internet o, se
serve, direttamente a domi-
cilio – spiega Paolo Pa getti –
Le fie re sono un mo mento
fondamentale. Capi ta di
prendere contatti a To kio,
per poi definire la fornitura
a Dubai. Ed è importante
partecipare anche perché è
presente tutta la filiera e
molti clienti e fornitori,
dopo tanto tempo, sono in
molti casi diventati amici».
Ci sono l’università e gli

ospedali, ma ci sono anche
aziende che continuano a
portare il buon nome di
Pavia in tutto il mondo, pro-
prio come la “Coven Egi -
dio”.
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COVEN con il profumo ha conquistato il mondo
UNIVERSITÀ E FACILITYLIVE
DIVENTARE IMPRENDITORE DIGITALE

Ha preso il via mercoledì a
Palazzo Vistarino a Pavia il nuovo
Master ‘Mind.E’ in “Digital
Innovation & Entrepreneurship”
dell’Università di Pavia, sviluppa-
to in collaborazione con
FacilityLive, realtà innovativa
digitale la quale, fra l’altro, sup-
porta il progetto con un numero
importante di borse di studio.
Dopo un’apertura a cura del diret-
tore Stefano Denicolai,
dell’Università di Pavia, e di
Gianpiero Lotito – CEO
FacilityLive - la sessione di aper-
tura si è incentrata su una tavola
rotonda di imprenditori digitali:
Mariuccia Teroni, presidente
FacilityLive e Collegio Docenti
Master Minde, Nicola Lamberti,
CEO Seven Pixel, Michele Di
Blasio, CEO Lacerba, Simone
Merlini, CEO Besharp, Massimo
Moroni, CEO Streabit (startup vin-
citrice di Univenture 2017, fra 81
candidati), Massimo Vanzi,
imprenditore digitale in diverse
startup e business angel. Il
master Mind.E è un progetto for-
mativo di sei mesi - tre d’aula e
tre di stage - incentrato su una
didattica innovativa e molto inte-
rattiva, la quale si concretizza in
un mix bilanciato di workshop,
simulazioni, laboratori digitali.
Gianpiero Lotito: «Fin dal
momento in cui abbiamo avuto
l'onore di poter avere l'Università
di Pavia tra i nostri azionisti, il
pensiero costante mio e di
Mariuccia Teroni è stato trovare
una forma di collaborazione
didattica che consentisse di
coniugare il prestigio della nostra
università alla nostra esperienza
digitale innovativa ed internazio-
nale».


